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PRESIDENTEHumitsch, perché
ritiene che ci sia una difformità
di trattamento?
«Lo vediamo negli appalti: molto
spesso agli stranieri vengono chie-
ste molte integrazioni ai progetti
rispetto ai gruppi italiani».
Discriminazione?

«Non è questo. Purtroppo chi vie-
ne da fuori viene visto con un oc-
chio diverso e talora con un po’ di
diffidenza».
In concreto?

«Molto spesso le proposte stranie-
re sono controllate neiminimidet-
tagli con continue richieste di ap-
profondimenti tecnici ed econo-
mici, con il risultato di ritardare
l’avvio dei lavori e di rallentarne
la fase esecutiva». 
Mavoi vi sentite stranieri?

«Ecco, il punto è questo. Noi ope-
riamo in Italia da anni, con perso-
nale italiano, sia a livello dirigen-
ziale che nei cantieri. Alle spalle
abbiamo poi una multinazionale
che ci garantisce competenze. Ec-
co perché noi, come altre realtà di
oltreconfine, siamo in grado di

operare almassimo inquesto terri-
torio».
Dove siete impegnati?

«Stiamo costruendo i nuovi padi-

glioni della fiera di Bologna, stia-
mo terminando l’adeguamento a
quattro corsie di un tratto stradale
di undici chilometri della Grosse-
to-Siena, infine con Salini stiamo
realizzando un tunnel ferroviario
nel Brennero per la tratta Verona
Innsbruk».
Qual è undifetto delle garedi
appalto italiane?

«Accade che vengano aggiudicate
gare con ribassi anche del 40-50%:
è assurdo. In questo modo è facile
che chi si aggiudica i lavori poi
non sia in gradodiportarli a termi-
ne e di conseguenza si entra in

una spirale di ritardi e di conten-
ziosi interminabile. A scapito an-
che della qualità. A tutto questo si
aggiunge una modesta qualità dei
progetti messi a gara e la burocra-
zia, che spesso rallenta i lavori».
Perchéavetedecisodi investi-
re in Italia?

«Abbiamo puntato su questo Pae-
se e continuiamo a farlo.Lo consi-
deriamo un mercato dalle grandi
potenzialità, dove c’è ‘fame’ di
nuove opere pubbliche e un biso-
gnomai soddisfatto di ristruttura-
re quelle esistenti...».
Ma...

«Però molti, moltissimi lavori so-
no fermi. Con ricadute negative
su tutto il settore».
In termini economici?

«Non solo, anche sotto il profilo
delle competenze».
Si spieghi.

«All’estero le impresedi costruzio-
ni italiane sono molto quotate;
vengono scelte perché offronoma-
nodoperamolto preparata, tecnici
esperti e flessibilità».
Però?

«Però alle aziende serve unmerca-
to domestico dove svilupparsi e
dove crescere le leve future. Non
si può fondare il proprio business
solo sulle commesse estere, sogget-
te a oscillazioni di mercato che a
voltedipendono anchedalla politi-
ca, occorrono lavori nel proprio
Paese, dove formare il personale».
Il rischio?

«Che esaurita questa generazione
di bravi tecnici dietro non ci sia
nessuno in grado di sostituirli. Un
problema. Proprio perché l’Italia
è all’avanguardia nel settore».
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CERVIA (Ravenna)

GRANDE serata ieri al Palace Hotel diMi-
lano Marittima, con il Premio Internazio-
naleCinque Stelle alGiornalismo, organiz-
zato dal Gruppo Batani Select Hotels.
Giunto alla tredicesima edizione e patroci-
nato dall’Ordine Nazionale dei Giornali-
sti, l’evento si è confermato uno degli ap-
puntamenti mondani più attesi in tutta la
riviera, grazie al suomix di cultura, attuali-
tà, moda ed eleganza.

CINQUE i giornalisti chiamati sul palco
dal conduttore della serataMassimoGilet-
ti per ritirare il premio: Francesco Carras-
si, direttore deLaNazione e de Il Telegra-
fo, quotidiani del nostro gru editorialeRif-
feser Monti; Andrea Montanari, direttore
del TG1; Paolo Liguori, direttore di TG-

COM24; Silvia Grilli, direttrice del setti-
manale Grazia e la giornalista tedesca Ute
Müller, dell’agenzia di stampa Deutscher
PressAgentur.Due lemenzioni speciali: a
George Loomis, grande critico musicale,
collaboratore di Financial Times e del
NewYork Times, in virtù della collabora-
zione con Ravenna Festival che quest’an-
no ha arricchito il Premio, e al critico eno-
gastronomico Edoardo Raspelli, nell’anno
del cibo italiano all’estero.
PER i meriti collezionati nella carriera
professionale, è stato consegnato al fonda-
tore dell’Istituto Oncologico Romagnolo,
professorDinoAmadori, il Premio Specia-
le “Antonio Batani”, istituito dalla fami-
glia due anni fa per ricordare l’ideatore
dell’iniziativa, il grande albergatore scom-
parso alla fine del 2015.

Alessandra Giordano
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«Costruzioni: c’è troppa burocrazia
E diffidenza verso gli stranieri»

Humitsch (Strabag): tanti vincoli alle imprese estere emolti lavori fermi

L’EVENTOAMILANOMARITTIMA IL PREMIOCINQUE STELLE

Ecco i giornalisti d’autore

«Assurdi i ribassi nelle
gare del 40-50%:
a farne la spese
sono tempi e qualità»

La spina
del sistema

ALVERTICE
Marina Humitsch
di Strabag (Fotostudio
Interfoto).
A fianco,
un cantiere dell’azienda

Puntiamo
sull’Italia

«Consideriamo questo
Paese unmercato dalle
grandi potenzialità, dove
c’è ‘fame’ di opere»

IN PRIMAFILAMassimoGiletti con i cinque giornalisti premiati (Francesco Carrassi, Andrea
Montanari, Paolo Liguori, Silvia Grilli e UteMuller) e con chi ha ricevutomenzioni speciali

«NEL SETTORE delle
costruzioni troppo spesso ci
sono difformità di trattamento
tra le imprese
italiane e quelle straniere,
soprattutto per quanto riguarda
gli appalti pubblici». A dirlo è
Marina Humitsch, presidente
di Strabag Italia, braccio
operativo nella Penisola del
Gruppo Strabag,
multinazionale austriaca delle
costruzioni che solo nel 2017 ha
fatturato 14,6 miliardi di euro.
In Italia, ha la propria sede a
Bologna (nel 2008 acquisì la
Adanti daiMaccaferri), lo
scorso anno ha fatturato 67
milioni di euro e conta su un
portafoglio ordini di 140
milioni. Attualmente, in
maniera diretta e attraverso le
società controllate o collegate,
Strabag impiega in Italia oltre
200 persone e opera con una
vasta rete di subappaltatori e
fornitori.
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